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Alpini in Afganistan 
Esercito di 
occupazione 


Qui comincia l’avventura... 

E qui comincia davvero l’avventura. Quella delle nostre truppe, quella dei nostri alpi- 
ni, mandati nel lontano Afganistan nella “più pericolosa missione militare dalla fine del- 
la seconda guerra mondiale”. E te pareva? | 

Siamo in guerra, si sa, siamo in guerra già da parecchi anni, una guerra a corrente 
alternata, a basse ed alte frequenze, una guerra più o meno guerreggiata, più o meno 
combattuta. Ma in guerra: a fianco dei signori del pianeta, noi, uggiolanti cagnolini con 
la lingua penzoloni, di destra o di sinistra, col baffetto nervoso o con il rialzo nelle 
scarpe, utili servi ai quali ogni tanto si butta l'osso, un po” di petrolio, un po” di affari 
nei Balcani, un po’ di considerazione internazionale. Merce all’ingrosso che non si nega 
a nessuno. i 

Con la carta costituzionale ben disposta a fianco del water, con l’italica vocazione 
alla commedia dell’arte, magistralmente recitata in aule parlamentari che fanno concor- 
renza all’Ambra Jovinelli, fra le indecenti comparsate televisive di esperti, tanto seri 
quanto intercambiabili a comando, ancora una volta l’esercito della repubblica “nata 
dalla resistenza” viene mandato oltre i patrii confini, armato'fino ai denti, per portare la 
pace. E così il primo contingente dei mille alpini della Brigata Taurinense, alla presenza 
dell’impettito ministro della guerra Martino, commosso come di dovere, ha salutato 
mammà ed è partito. Soldati e soldatesse hanno preso il loro bravo aereo, e armati di 
libro e moschetto sono atterrati a Bagram, per dare il cambio ai parà inglesi che dovran- 
no essere impiegati contro il Feroce Saladino. Fuori uno, sotto l’altro! Tutti al guinza- 
glio dell’U.S Army, a dare la caccia ai talebani nell’infinita e benemerita operazione 
Enduring freedom. 

È l’ennesima missione umanitaria di quelle truppe di dissuasione che una volta si 
chiamavano “esercito di occupazione”, una missione fatta di “pasti caldi da distribuire 
alla popolazione stremata”, una missione per tenere a bada genti refrattarie alla pax 


| CA E 


Contro la guerra sciopero generale! 


Sui muri di Piazza Castello, a Torino, fra le mille scrit- 
te di varia natura che adornano l’ambiente urbano, se ne 
può leggere una che attacca il governo degli Stati Uniti 
per la lentezza con la quale sta affrontando la guerra ira- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


continua a pag. 5 


. Certo una voce dissonante fra le mille invocazioni di 


chena. L’autore del graffito invoca, insomma, un attacco 
pace, fra i molti, troppi, discorsi “pacifisti” che suonano 


immediato e la fine di un’attesa intollerabile. 
Una provocazione? La voce di un fascista occidentalista 


radicale? Una goliardata? continua a pag. 8° 
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| Appello per uno spezzone anarchico 
e antimilitarista a Roma il 15 febbraio 


A Roma il 15 febbraio ci sarà una manifestazione con- comunisti italiani, parte della CGIL, tutti responsabili di- 


tro la guerra “senza se e senza ma” che avverrà in contem- 
poranea con una più ampia mobilitazione internazionale. 
Seppur un passo avanti fu fatto già per l’indizione di 


| Firenze di novembre dello scorso anno, con la partecipa- 


zione di 1 milione di persone, quando finalmente anche il 
pacifismo nostrano giunse, con dieci anni di ritardo, a com- 


| prendere l’inutilità dell’ ONU e dei cosiddetti organismi 


internazionali, 
l’aggregazione che presidierà a livello politico la gior- 
nata è composta da realtà impresentabili come DS, verdi, 


rettamente o attraverso un silenzio ingiustificabile dei 
bombardamenti scorsi in Serbia e Kosovo. 

Eppure la sensibile crescita dell’opposizione alla guer- 
ra e l’imminente scatenamento del conflitto necessitano 
di una partecipazione attiva e decisa della componente 
anarchica e antimilitarista a tutte quelle iniziative che ve- 
dranno muoversi movimenti di base, autorganizzati e di 
classe. 
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> Lecce: Benetton: i 
colori uniti dello 
sfruttamento 


Venerdì 7 febbraio dalle ore 
18: presidio e volantinaggio 
davanti al negozio Benetton di 
via Trinchese, uscita per 
piazza Mazzini; sabato 8 
ore10 presso lo sperimentale 
tabacchi, aula sp-3, mostra 
fotografica e proiezione del 
video “i mapuche e la diga di 
Ralco”; dalle ore 17 presidio e 
volantinaggio davanti al 
negozio Benetton di via 
Vittorio Emanuele; dalle ore 
21:30 cena solidale a soste- 
gno del popolo mapuche, 
presso la sede dello spazio 
. anarchico, corte dei Petraroli 
2. 

Ateneo libertario Maya 


Il “gioco iracheno” inne- 
scato dall’offensiva angloa- 
mericana, mirata a mettere 
sotto controllo il paese me- 
diorientale e, conseguente- 
mente, a mettere sotto scac- 
co l’OPEC, l’organizzazio- 
ne dei paesi produttori di 
petrolio, si sta avvicinando 
rapidamente alla conclusio- 
ne. Se questa sarà rappre- 
sentata dalla guerra o da un 
colpo interno contro Sad- 
dam Hussein (con il corol- 
lario di un’occupazione 
“pacifica” del paese da par- 
te delle truppe alleate) al 
momento non è dato di sa- 
persi. Quest’ultimo partico- 
lare, però, se da un lato non 
può che interessare le popo- 
lazioni irachene sicuro ber- 
saglio degli attacchi alleati, 
dall’altro è ormai totalmen- 
te ininfluente dal punto di 
vista geopolitico. 

La guerra diplomatica, 
infatti, è stata decisamente 
vinta dagli Stati Uniti e dai 
fedeli alleati britannici i 
quali hanno ottenuto la rot- 
tura del friabile fronte eu- 
ropeo di opposizione alla 
guerra. Il documento degli 
otto con il quale inglesi, 
portoghesi, spagnoli e ita- 
liani (con il concorso dei 
nuovi entrati dell’Unione) 
ha avuto la conseguenza 
immediata di sancire l’iso- 
lamento della posizione 
franco-tedesca contrario 
alla guerra e, in prospetti- 
va, di annullare qualsiasi 
possibilità di costruire un 
soggetto europeo che sia 
qualcosa di più di un mer- 
cato comune aperto all’of- 
fensiva commerciale ameri- 
cana. 

La posizione degli otto è 
stata variamente minimizza- 
ta in questi giorni ma il suo 
significato è inequivocabile: 
i paesi non centrali del- 
l'Unione non hanno alcuna 
intenzione di accettare 
l'egemonia franco-tedesca 
sull’Europa e si schierano di 
complemento agli USA gio- 
cando la carta della super- 
potenza esterna al fine di 
minare la potenza delle lo- 
comotive europee. Si tratta 
di un vecchio gioco mai ab- 
bandonato dai paesi euro- 
pei: contrapporre alla (o al- 
le) potenza egemone in Eu- 
ropa un’altra potenza, pos- 
sibilmente più forte, capa- 
ce di limitarne l’egemonia. 
In questo caso gli USA dal 
punto di vista italiano o spa- 
gnolo assumono il ruolo 
giocato a lungo dalla Gran 
Bretagna e consistente nel- 


l’essere il soggetto capace 


di impedire a tedeschi e 
francesi di prendere in mano 
il processo di costruzione 
dell’Unione Europea. Per 
quanto riguarda i britanni- 
ci, questi ottengono la ri- 
conferma del loro ruolo: 
portavoce degli europei 
presso il gigante americano 
e di questi ultimi nei con- 
fronti dei riottosi europei. In 
barba ai sostenitori dell’im- 
perialismo europeo la vec- 
chia Europa degli stati na- 
zione, nata dal trattato di 
Westfalia, non solo non è 
morta con la formazione 
della UE ma è più viva che 
mai. Il processo di costitu- 
zione di un soggetto euro- 
peo può aspettare e, per 
quanto riguarda gli otto fir- 


matari dell’appello di soli- 


darietà agli USA, potrebbe 
non nascere mai. Confonde- 
re la formazione di un mer- 
cato comune, utile alle eco- 
nomie europee quanto a 
quella americana, interessa- 
ta a investire e a commer- 
ciare in un solo spazio eco- 
nomico senza problemi di 
tipo fiscale o doganale, con 
la costituzione di uno spa- 
zio politico unificato è un 
errore nel quale sono cadu- 
ti in troppi (specie a sini- 
stra) accecati dalla speran- 
za della rinascita di un con- 
fronto classico tra imperia- 
lismi, ipoteticamente foriero 
di sviluppi rivoluzionari. 

Dopo quest’ultima evolu- 
zione diplomatica Francia e 
Germania sono rimaste sole 
nella loro posizione di op- 
posizione allo strapotere 
USA. Questa solitudine da 
un lato costringerà questi 
due paesi a migliori consi- 
gli nel momento in cui la 
guerra inizierà davvero, dal- 
l’altro ha rinsaldato un’uni- 
tà di intenti che Berlino e 
Parigi prima o poi proveran- 
no a giocare in contrappo- 
sizione non tanto a Wa- 
shinton quanto agli altri 
paesi europei. 

Per quanto riguarda l’Ita- 
lia abbiamo la conferma di 


un quadro di posizionamen- 
to del nostro paese che solo 
i più cretini tra i commen- 
tatori possono attribuire al 
governo del guitto di Arco- 
re. Anche se possiamo con- 
venire che il governo delle 
destre gioca il suo ruolo di 
vassallo americano in modo 
particolarmente patetico (la 
candidatura al segretariato 
NATO di Martino è partico- 
larmente significativa) non 
dobbiamo dimenticare che 
la strategica dipendenza ita- 
liana verso gli Stati Uniti è 
la conseguenza di una nuo- 
va distribuzione mondiale 
della filiera della produzio- 
ne e della distribuzione, nel- 
la quale. il nostro paese ri- 
copre un ruolo secondario di 
montaggio di merci prodot- 
te altrove e di mercato pri- 
vilegiato per quelle prodot- 
te oltre Atlantico. Lo stes- 
so sviluppo della vicenda 
Fiat, con il ruolo privilegia- 
to giocato dal capitale ame- 
ricano è solo l’ultimo esem- 
pio della decisa subordina- 
zione della struttura capita- 
listica italiana nei confronti 
di quella americana e della 
sua scarsa integrazione con 
quella degli altri paesi euro- 
pei. 

Ma al di la delle conside- 


Un gioco intricato 


razioni riguardanti la debo- 
lezza della posizione euro- 
pea nei confronti della po- 
tenza egemone è utile legge- 
re come le recenti decisioni 
americane stiano in qualche 
modo costringendo paesi 
come Francia e Germania 
ad assumere una posizione 
parzialmente oppositiva 
verso gli Stati Uniti. Negli 
scorsi articoli abbiamo ana- 
lizzato le divergenze di inte- 
ressi esistenti tra questi pae- 
si in Iraq e più ‘n generale 
in Medio Oriente, a partire 
dai prossimi sarà necessario 
sviscerare come il program- 
ma di sicurezza americano 
stia trasformando i paesi 
europei, la Russia, la Cina 
e il Giappone nel fronte 
principale della “guerra al 
terrorismo”, mettendo al ri- 
paro gli USA da possibili 
attacchi ed esponendo in 
modo estremo questi paesi 
agli eventuali attacchi pro- 
venienti dai paesi arabi, e 
leggere lo sviluppo di un 
nuovo fronte nel continente 
africano della vera guerra 
che viene combattuta: quel- 


` la americana contro POPEC 


per il controllo diretto delle 
fonti energetiche mondiali e 
del loro prezzo. Quest’ulti- 
ma questione assume parti- 


colare importanza oggi con 
i recenti accordi di sfrutta- 
mento dell’ottimo petrolio 
angolano, nigeriano e gui- 
neano. Accordi, inoltre, fa- 
voriti dai buoni rapporti 
africani di Israele e, soprat- 
tutto dall’opera dello IAPS, 
think thank costituito a Ge- 
rusalemme nel 1984 da 
esponenti del Likud israe- 
liano e del partito Repubbli- 
cano americano il cui pro- 
gramma può sintetizzarsi in 
uno slogan: cancellare la di- 
pendenza del sistema indu- 
striale mondiale (e in primo 
luogo di quello americano e 
dei suoi diretti alleati) dal 
petrolio saudita. Oggi, con 
il petrolio dell’ Asia Centra- 
le in mano americana, quel- 
lo africano sempre più dirot- 
tato in modo esclusivo ol- 
tre Atlantico e con quello 
iracheno a portata di mano, 
il programma dello IAPS 
può dirsi virtualmente rag- 
giunto. Con il massimo giu- 
bilo della lobby petrolifera 
americana e con il massimo 
scorno di paesi come Fran- 
cia e Germania ormai taglia- 
ti fuori dalla partita e co- 
stretti a dipendere dal- 
l’ America per il proprio ap- 
provvigionamento. 
Giacomo Catrame 


Sono in molti a gridare allo scandalo, ad invocare le 
regole democratiche, a domandarsi che fine ha fatto il gior- 
nalismo pluralista, a tacciare di populismo, di regime, di 
volgare impunità... e per cosa? Per una videocassetta 
Betamax registrata, nella quale il Primo Ministro, Silvio 
Berlusconi, — all’indomani della sentenza della Cassazione 
che ha deciso che i processi per corruzione contro di lui 
ed il suo amico Cesare Previti devono rimanere a Milano 
— da prova di impiegare i media nel solo e unico modo in 
cui questi strumenti sono utilizzati da chi li controlla: per 
trasmettere ordini, non certo informazioni, dallo studio/ 
set di casa sua. 

Potrà piacere o meno il modo in cui la carta stampata e 
le reti televisive sono utilizzate per trasmettere ordini (e 
in fatto di “stile” il Cavaliere ha il proprio: con tanto di 
corna, pacche sulle spalle e battutine salaci), ma ci si ri- 
sparmi — per cortesia — i commenti moralistici camuffati 
da invettive e accuse politiche. Perché delle due l’una: o 
Berlusconi ha vinto le elezioni in quanto proprietario dei 
maggiori media italiani, oppure i maggiori media italiani 
hanno permesso a Berlusconi di vincere le elezioni poiché 
la sua immagine meglio corrisponde all’immagine del po- 
litico ‘costruita dai mezzi di comunicazione di massa per 
“reggere la scena” del teatrino della politica: tutto casa, 
poltrona, buoni propositi e affaracci propri. | 

Detto in altri termini: Berlusconi non ha creato la “sua” 
televisione per vincere le elezioni; piuttosto è “questa” 
televisione che ha creato l’immagine Berlusconi perché 
un politico come il Cavaliere vincesse le elezioni. Che poi 
ognuno — come si sa — ci metta anche del suo, pare del 
tutto ovvio e scontato. Cosicché le registrazioni dal set 
televisivo di Villa Arcore (inquadratura fissa su sfondo 
pastello contornato da piante sempre verdi, libreria con 
libri a mo’ di suppellettili, e assenza di mappamondo per 
non dare troppo all’occhio) sono un retaggio ed un richia- 
mo all’ambiente paesaggistico del Cavaliere, caratteriz- 
zato — tra Lissone, Monza e Cantù — da una sequenza di 
grandi magazzini ed empori del mobile che ha fatto della 
Brianza il territorio delle vendite promozionali di came- 
rette, cucine e arredo-bagno a prezzi di fabbrica, il cui 
slogan — “provare per credere” — è stato, in seguito, fatto 
proprio dal partito/azienda Forza Italia. 

Del resto, non è un caso che il centro-destra si sia rag- 


Politica di “Casa Nostra” 


grumato attorno al simbolo della “Casa delle Libertà”: casa 
come arredo semplice, pacioso e funzionale; libertà come 
ricerca del lusso, del voler mettersi a proprio agio per fare 
il proprio comodo. Perciò non è vero che Berlusconi non 
abbia il “senso dello Stato” perché antepone i suoi inte- 
ressi privati agli interessi pubblici della comunità: lo Sta- 
to per Berlusconi è casa sua, e a casa sua (come in ogni 
casa) chi è preposto a mettere ordine e a far pulizia non 
può certo sostituirsi al legittimo proprietario, decidere per 
lui, contro di lui, e — se possibile — senza di lui. 

Il centro-sinistra (da sempre orfano della mitica “cuo- 
ca” di Lenin) accusa l’attuale Inquilino dello Stato di vo- 
ler licenziare la servile Magistratura perché non è una 
buona servitù, richiamandosi ai bei tempi quando la servi- 
tù era ascoltata dall’Inquilino (allora democratico e di si- 
nistra) ed incoraggiata a far bene le “pulizie di fino” in 
modo da lasciare tutto in ordine e soprattutto come prima. 

La moderna immagine mediatica della politica italiana 
e dei suoi teatranti riflette così uno spazio interno, chiuso, 
privato. Una casa dove il “proprietario” invita ad entrare 
ed accomoda gli ospiti e 1 telespettatori in confortevoli 
poltrone, secondo precise ed insindacabili disposizioni: sia 
che ci si trovi nel salotto di Costanzo, a “Porta a Porta”, a 
“Casa Vianello”, nei padiglioni/alloggio del “Grande Fra- 
tello” o in casa del Presidente del Consiglio. Eppoi, su 
Internet, c’è pure la web-cam che fa di ogni casa privata 
un club privée, non levando nulla — in fatto di volgarità — 
al recente spettacolo della “casata Agnelli” nel corso dei 
funerali di famiglia. 

Sì, la politica è sempre più diventata una branchia del- 
l'economia anche sotto l’aspetto mediatico, in quanto l’im- 
magine del politico è rappresentato come chi governa la 
casa (dall’etimologia della parola oikos nomos) e degli 
spazi esterni, comuni, non gliene importa nulla. Dopotut- 
to fra proprietari si trova sempre il modo per mettersi d’ac- 
cordo, soprattutto se il vicino di casa fa la voce grossa 
perché ha più millesimi in proprietà. Che poi per strada e 
nelle piazze la protesta monti, è sufficiente (finché si può) 
o non considerarla, o ridurla ad una semplice festa privata 
con tanto di schiamazzi, girotondi, e disobbedienti vari 
che inneggiano alla servitù e al bisogno di far pulizia. In 
casa altrui, s’intende. 

Benjamin Atman 


La scorsa settimana il 
parlamento francese ha ap- 
provato il pacchetto di leg- 

gi securitarie proposto dal 
ministro Sarkozy. In base a 
tale legge vengono puniti 
con pene detentive compor- 
tamenti quali l’assembra- 
mento negli androni delle 
case, l’occupazione di im- 
mobili, la mendicità, le 
gonne troppo corte... In una 
parola viene punita la po- 
vertà. Vi proponiamo in 
merito un articolo scritto 
poco prima dell’'approva- 
zione definitiva della legge. 
Il pezzo, il cui titolo origi- 
nale è “La marea blu”, è 
stato pubblicato sul nume- 
ro 1302 di “Le Monde Li- 
bertaire” del 9-15 gennaio. 


Il progetto di LSI, le Leg- 


gi sulla sicurezza quotidia- 
na (LSQ) e la legge Perben 
rappresentano una risposta 
“securitaria” (') a quella 
parte di astensionisti e alla 
maggioranza di elettori che 
nel primo turno delle presi- 
denziali hanno votato Le 
Pen. In effetti durante que- 
sta campagna il RPR (par- 
tito gollista del presidente 
Chirac), poi affiancato dal 
Partito socialista, si è sfor- 
zato di recuperare il senso 
di vulnerabilità suscitato, in 
larga parte dei salariati, dal- 
la generalizzazione dell’in- 
sicurezza sociale provocata 
da venti anni di politica li- 
berale e capitalista: la 
precarizzazione dell’impie- 
go e la precarizzazione del 
lavoro nell’impresa, con 
l’accrescimento della fles- 
sibilità e l’intensificazione 
dei ritmi di lavoro, hanno 
reso vulnerabili strati sala- 
riati sempre più numerosi 
anche fra i dipendenti pub- 
blici. Poiché nessuna forza 
politica istituzionale ha sa- 
puto o voluto definire que- 
sta insicurezza sociale e 
mobilitarsi contro di essa e 
poiché tale insicurezza si 
inserisce quasi fisicamente 
nel corpo e nello spirito di 
numerosi lavoratori, lavora- 
trici e precari, sotto forma 
di un senso di tensione e di 
pericolo, la percezione di 
queste minacce, con l’aiuto 
dei media scritti e parlati, si 
è diretta verso la minoran- 
za di giovani delinquenti 
delle periferie delle grandi 
città, prendendo la forma di 
una insicurezza fisica. E ve- 
ro che di pari passo, l’esten- 
sione della vulnerabilità so- 
ciale ha favorito l’avanzata 
della piccola delinquenza e 
ciò ha dato corpo e confer- 
mato questa insicurezza fi- 
sica. A questo punto, i par- 
titi classici della politica 
francese responsabili del- 
l’insicurezza sociale, hanno 
cominciato, con uno scopo 
bassamente elettoralistico, 
ad utilizzare l’insicurezza 
fisica. 

La politica securitaria 
perciò si pone come un so- 
stituto illusorio e malsano 
alla politica sociale che nes- 
suno di questi partiti vuole 
condurre. E probabilmente 
questo che spiega la rapidi- 
tà con la quale hanno agito 
il governo-Raffarin, Sarko- 
zy, Perben e PUMP. Essi 
hanno dunque deciso di da- 


re più mezzi agli Interni e 


alla Giustizia; questa scelta 
costerà sempre meno che 


Una legge contro i poveri 


una politica di lotta contro 
l’insicurezza sociale che la 
destra non può permettersi 
perché gli alienerebbe il so- 
stegno tradizionale dei pa- 
droni e del Medef? control- 
lato dalla sua frazione più 
ultraliberale, della lobby 
degli assicuratori, e perché 
passerebbe attraverso misu- 
re che essa considera trop- 
po costose come quelle ini- 
ziate dal governo socialista 
con la sua legge sulla ridu- 
zione dell’orario di lavoro. 
Oggi il governo Raffarin in- 
carna, con il suo liberalismo 
di piombo e il suo conser- 
vatorismo, un neothatcheri- 
smo. 


AVANZATA DELLO 
STATO PENALE 

Il governo si disfà delle 
sue responsabilità addos- 
sandole alle famiglie e col- 
pisce le fondamenta dello 
stato sociale. Mentre la re- 
sponsabilità della crescita 
di alcune forme di delin- 
quenza ricade in primo luo- 
go sulle politiche economi- 
che degli ultimi venti anni, 
la legge Perben agisce in 
primo luogo a svantaggio 
delle famiglie povere... 
mettendo, fra l’altro, da una 
parte il problema sociale e 


rafforzando quindi la logi- 


ca che ha favorito l’aumen- 
to delle forme di delinquen- 
za. In effetti la legge stabi- 
lisce che i minori internati 
nei centri correzionali si 
vedranno privati della quo- 
ta di sussidio assegnata alla 
loro famiglia. Questo porta 
a due conclusioni: la prima 
è che la famiglia è moral- 
mente e socialmente re- 
sponsabile dei comporta- 
menti dei propri ragazzi e 
nel caso se ne dimentichi il 
ruolo dei politici è quello di 
ricordarlo e di “responsabi- 
lilizzarli” con la costrizio- 
ne; la seconda è che in certi 
casi la protezione sociale 
può e deve essere sottopo- 
sta e condizionata non solo 
al rispetto di certe regole 
sociali ma anche al succes- 
so con il quale i genitori rie- 
scono ad interiorizzare que- 
ste regole ai figli. Una tale 
restaurazione del legame fra 
protezione sociale e “mora- 
lismo” delle classe popola- 
ri ci riporta ai discorsi dei 
liberali degli anni ‘30 che 
difendevano il principio del- 
le assicurazioni sociali con- 
tro quello dell’assistenza 
pubblica con la finalità di 
“responsabilizzare” i pove- 
ri che, come noto, “non san- 
no neanche gestire i pochi 
soldi che hanno”. 


CRIMINALIZZAZIONE 
DELLA MISERIA 

La legge Perben si ag- 
giunge alle disposizioni pre- 
se dalla LSQ sui rave-par- 
ty, sulla lotta contro i con- 
trabbandieri, l’informatica, 
le riunioni pubbliche, i con- 
trolli delle vetture, le per- 
quisizioni, gli agenti di si- 
curezza o le milizie private 
al servizio dello Stato, le 
registrazioni. Ma la lista 


degli articoli che in nome 
della sicurezza attentano 
alle libertà individuali non 
è finita. Il progetto sulle 
teleaudizioni colpisce i di- 
ritti alla difesa e alla testi- 
monianza anonima e incita 
alla delazione come ai tem- 
pi più bui della storia del 
nostro paese. Ma non è tut- 
to, il progetto di legge sulla 
LSI che si appoggia sulla 
LSQ va ancora più in là: 
caccia agli immigrati, alle 
prostitute, ai mendicanti, ai 
senza alloggio, agli itineran- 
ti gitani o rom. Nella LSI la 


parte “criminalizzazione ` 


` 


della miseria” è particolar- 
mente accentuata. In effetti 
le disposizioni avanzate ri- 
guardano direttamente la 


parte di popolazione social- 
mente fragile, gli immigra- 
ti, gli esclusi, i sottoprole- 


. tari. Le. espulsioni, per 


esempio, sono rese più fa- 
cili mentre l’accattonaggio 
e lo squat diventeranno de- 
litti punibili con pene fino a 
sei mesi di reclusione. La 
LSI permetterà di rafforza- 
re i poteri della polizia: tut- 
te le schedature degli orga- 
nismi pubblici e privati (sal- 
vo quelie dei medici e degli 
avvocati) potranno essere 
consultati dalla polizia. Con 
questo testo il governo ha 
insomma deciso di entrare 
in guerra contro i poveri: 
questo testo istituisce una 
Repubblica dove la povertà 
è un delitto e dove la mani- 
festazione di una rivolta di- 
viene un crimine. 


LE NUOVE CLASSI 
PERICOLOSE 

Se spesso fare politica 
significa circoscrivere un 
problema e identificare un 
nemico, allora queste leggi 
o progetti di legge defini- 
scono bene, fra le righe, 
come responsabile una par- 
te della popolazionè: quel- 
la dei “giovani delle perife- 
rie”. Questo eufemismo po- 
liticamente corretto serve a 
qualificare i giovani magre- 
bini, in generale sospettati 


di non essere così poveri in 
rapporto alla loro condizio- 
ne sociale iniziale e di ar- 
ricchirsi indebitamente con 
l'economia informale e i 
traffici illeciti. 

Questa “classe pericolo- 
sa” è descritta dalle cifre 
sulla delinquenza. Non bi- 
sogna tuttavia dimenticare 
che queste cifre abbondan- 
temente commentate tutti 
gli anni sono prodotte dalla 
polizia e dalla magistratura. 
Esse quindi devono essere 
lette in modo critico e porta- 
no ad interrogarsi sui modi 
con i quali sono state co- 
struite. Noi non crediamo al 
concetto di “nuove classi 
pericolose”; ma anche se 
riteniamo giuste le accuse di 


strumentalizzazione delle 
cifre sulla delinquenza ci 
pare poco realistico e mol- 
to pericoloso rifugiarsi co- 
me fanno alcuni sul “mito 
dell’insicurezza”. Non dob- 
biamo fare dell’angelismo. 
Sotto la pressione dell’insi- 
curezza sociale, esiste una 


‘minoranza di giovani dalle 


origini più svariate prove- 
nienti spesso da ambienti 
emarginati organizzati in 
vere gang, con mentalità 
capitalista, centrata sul mito 
dei quattrini e del conformi- 
smo borghese, che sfrutta- 
no una vera economia paral- 
lela fondata sul traffico di 
droga e armi, sulla prostitu- 
zione femminile e minorile. 
Gli abitanti delle periferie 
delle grandi città sono spes- 
so sottoposti alla loro vio- 
lenza. Capita spesso che 
questi delinquenti per emen- 
darsi si arruolino in polizia. 
E infatti come dice la locu- 


zione “la funzione sviluppa . 


l'organo” e come dimostra 
la storia, l’aumento delle 
forze di polizia nor ha mai 
fatto sparire la delinquenza 
ma al contrario l’ha incorag- 
giata. Per assicurare la re- 
pressione di queste “classi 
pericolose” bisogna sotto- 
mettere le nostre libertà in- 
dividuali all’arbitrio dello 
Stato: accetteremo di rima- 


nere immobilizzati ai bordi 
di una strada a discrezione 
dei poliziotti? Accetteremo 
di essere in quanto sempli- 
ci sospettati schedati a vita 
in reti informatiche che, 
moltiplicate all’infinito e in- 
crociate fra loro, forniran- 
no fino ai dettagli della no- 
stra vita quotidiana? 


LIBERTÀ INDIVIDUALI, 
EGUAGLIANZA SOCIALE 
Non è con la LSQ, la leg- 
ge Perben, il metodo Sarko- 
zy che si lotta contro l’insi- 
curezza sociale. E l’insicu- 
rezza sociale non si batte 
neppure designando i pove- 
ri, i giovani e gli immigrati 
come capri espiatori e fa- 
cendo di ognuno di noi dei 


soggetti al potere discrezio- 
nale dello Stato. Lottare 
contro la sicurezza sociale 
significa soprattutto favori- 
re la giustizia sociale e far 
uscire dalla precarietà e dal- 
la disoccupazione i milioni 
di persone chi vi si trova- 
no, lottare contro tutte le 
discriminazioni che divido- 
no gli abitanti del nostro 
paese e offrire un quadro di 
vita diverso da quello dei 
quartieri divenuti ghetti. 
Non sono i poveri che biso- 
gna combattere: bisogna 
combattere-la povertà! Con- 
tro l’attacco alle nostre li- 
bertà e alle nostre conqui- 
ste sociali noi chiamiamo 
studenti, lavoratori, conta- 
dini, salariati, precari, di- 
soccupati a unirsi in un 
fronte unitario. 
Liberamente tratto da 
un articolo di 
Michel Sahuc. 
Traduzione di Denis 


1Il termine francese “secu- 


ritaire” dovrebbe essere tradot- 
to con “relativo alla sicurezza 
pubblica”; in realtà da anni in 
Francia questo termine è sino- 
nimo di un ordinamento o di un 
modo agire liberticida e forte- 
mente repressivo. Traducendo- 
lo “securitario” intendiamo dar- 
gli questo significato (nota del 
traduttore) i 

2 La Confindustria francese 
(NdR) 


UMANITA’ NOVA 


CA Mestre: assemblea 
regionale anarchica 


Tutte le situazioni, i collettivi e 
le individualità anarchiche e 
libertarie del Veneto sono 
invitate a partecipare all'As- 
semblea indetta per domenica 
23 febbraio, a partire dalle ore 
10, presso la sede del Club 
dell’Utopista in via Felisati 70/ 
C a Mestre (traversa di via 
Piave, davanti alla Stazione 
FS). 

Come abbiamo constatato in 
occasione della recente e 
riuscita manifestazione 
tenutasi a Vicenza contro la 
guerra esistono interesse e 
spazi per l’anarchismo. Per 
questo è opinione diffusa e 
condivisa la necessità 
d’incontrarsi per coordinare le 
nostre attività sul territorio, per 
organizzare assieme iniziative, 
per sviluppare la presenza e 
l'azione anarchica nelle lotte 
sociali in Veneto. 

Tutto questo risulta oltremodo 
urgente al fine di dare un 
nostro adeguato contributo 
all’opposizione contro la 
guerra e contro l'annunciata 
istituzione di un Centro di 
Permanenza Temporanea in 
Veneto per i cosiddetti 
“clandestini”. 

Questi gli argomenti su cui 
vogliamo confrontarci e 
impegnarci: Opposizione alla 
guerra e alla militarizzazione; 
preparazione di un giro di 
conferenze con alcune 
militanti anarchiche americane 
attive nel movimento contro la 
guerra; solidarietà alle lotte 
degli immigrati e mobilitazione 
contro il CPT; sostegno alla 
stampa anarchica. 

Vi aspettiamo. 


Carrara 8 febbraio: 
riunione 


Sabato 8 febbraio, alle 17, 
presso il Circolo Culturale “G. 
Fiaschi”, via G. Ulivi 8, 
Carrara, riunione dei compagni 
presenti sul territorio. In 
discussione: Situazione del 
Circolo “G. Fiaschi”; Associa- 
zione Archivio Germinal; 
Preparazione del Primo 
Maggio. 

L’incaricato 


Jesi: voci dall'Iraq 


Domenica, 9 febbraio, ore 
17,30 al Palazzo dei convegni 
“Voci dall'Iraq”. Incontro con la 
delegazione nazionale di 
ritorno dall'Iraq con: Giampao- 
lo Milzi (direttore de L’Urlo), 
alcuni delegati del L.U.P.O. di 
Osimo. Tio 
La locandina dell'iniziativa può 
essere vista sul sito del Centro 
Studi Libertari “Luigi Fabbri”: 
www.comune.jesi.an.it/libertari 
| “C.S.L. Fabbri” 


UMANITA’ NOVA 


2°>Livorno: conferenza 


Sabato 8 febbraio alle ore 17 
alla Biblioteca “Errico Malate- 
sta”, via degli Asili 33, il dott. 
Alessio Di Giulio terrà una 
conferenza sul tema: “Gli 
indicatori socio-ambientali e 
l'impronta ecologica, strumenti 
per ‘leggere’ i problemi attorno 
a noi”. Seguirà dibattito. 

Molti dei problemi ambientali 
presenti nella propria realtà 
cittadina come nei luoghi a noi 
più lontani, sono difficilmente 
comprensibili nella loro 
dimensione e nella loro 
evoluzione. La progressiva 
perdita di relazioni materiali e 
culturali col nostro territorio, 
tende a recidere il legame 
emotivo e di interesse per ciò 
che ci circonda. Per avviare un 
percorso verso la sostenibilità, 
è necessario, trovare dei modi 
per consentire alle comunità e 
ai singoli di recuperare la 
percezione di ciò che ci 
accade attorno e di verificare 
come i diversi problemi 
evolvono. 


$ Cavriago: diritti 
rovesciati? 


Venerdì 7 febbraio alle ore 
2100 presso la sala consiliare 
di Cavriago si terrà una 
conferenza dibattito sui temi: - 
crisi industriale, quale svilup- 
po? - quale sindacato? - diritti 
e democrazia sindacale; - 
quali prospettive per il 
movimento? 

Interventi di: Maurizio Landini 
segretario generale F.1.0.M. di 
Bologna; Cosimo Scarinzi - 
della C.U.B. di Torino; 


Fernando Tribi della segreteria. 


regionale di Rifondazione 
Comunista. 


Circolo comunista libertario 
“F.lli Cervi” ederazione 
Anarchica reggiana circoli di 
Rifondazione Comunista della 
Val d'Enza 


=> Ferrara: corteo 
contro la guerra 


Sabato 22 febbraio 2003 ore 
14 concentramento in P.zza 
Castello, ore 15,30 partenza. 
Promuovono: Csoa “Dazdra- 
mir” - Ferrara; Coord. Roma- 
gnolo contro la guerra e la 
Nato; Spazio Libero Autogesti- 
to “Pellerossa” - Cesena; Red 
Ghost - Ravenna; Redazione 
“Lavoro - Informazione” - 
Parma; CAB - Collettivo 
Antimperialista Bologna; C. di 
Doc. “Krupskaja” - Bologna. 
Aderiscono: il Collettivo 
anarchico e libertario “Kron- 
stadt 1921” di Ferrara il 
Campo antimperialista. 


“Inviare aerei e soldati 
italiani è giusto, rende tut- 
to più onesto e pulito. E un 
problema di etica politica. 
Così si fa nei paesi seri!” 

(Massimo Cacciari, 
filosofo, Corriere della 
Sera, 5.11.2001) 


LETTERA DI UNA i 
PACIFISTA AL CAMPO 
ANTIMPERIALISTA 
Carissimi (...) dicevate 
che i pacifisti essendo cen- 
tro tutte le guerre non so- 
stengono la lotta dei popoli 
per la loro autodetermina- 
zione; può essere che una 
parte di loro abbia queste 
idee, mi dico pacifista e non 
violenta ma non credo di 
essere molto ortodossa an- 
che se credo (e sottolineo 
credo, di sicurezze ne ho 
veramente poche) che pre- 
ferisco subire che fare vio- 
lenza ma io vivo nella parte 
ricca del mondo e non ho 
mai subito violenze tali da 
farmi cambiare questa idea 
per questo da pacifista e 
non violenta di fronte a chi 
subisce o ha subito violen- 
za io sto zitta e le uniche 
parole che hanno un senso 
sono le loro e per questo da 
anni il lavoro che cerco di 
fare non è per ma con le 
donne e i bambini che chie- 
dono la cessazione della 
violenza, dar loro voce 
quando non ce l’hanno e far 
politica qui nel mio paese 
perché non entri in guerra 
contro questi popoli è lim- 
pegno che le persone che ho 
conosciuto mi hanno chie- 
sto di fare e che cerco con 


le mie forze di fare questo 


è essere contro la lotta per 
l’autodeterminazione dei 
popoli? 


RISPOSTA DEL CAMPO 
ANTIMPERIALISTA 

Cara compagna, sarebbe 
molto lungo e impegnativo 
risponderti seriamente. 

.La tue è una posizione 
etica rigorosa, che postula 
la coerenza tra mezzi e fini. 

Tuttavia la sfera dei mez- 
zi e quella dei fini, non sem- 
pre coincidono. 

Ove coincidessero non ci 
sarebbe bisogno della poli- 
tica (la sfera dei mezzi per 
raggiungere un fine). 

Non coincidono perché la 
società nella quale viviamo 
non è fondata sull’egua- 
glianza sociale. Se fosse 
così non ci sarebbe bisogno 
della politica, poiché non ci 
sarebbe lotta antagonistica. 
La lotta avverrebbe solo sul 


Etica della violenza 


o violenza dell’etica’? 


piano etico-culturale, tra 
opinioni e movimenti diffe- 
renti che non avrebbero una 
relazione antagonistica, da- 
to che tutti, comunque, di- 
fenderebbero una società 
considerata giusta. A que- 
sta società noi diamo un 
nome: comunista. | | 

Ma vi è un’altra possibi- 
le obiezione, come dire, so- 
stanziale, ontologica. 

Come si fa a dire che uno 
schiavo che si ribelli al pro- 
prio padrone e sia costretto 
ad usare la forza (dato che 
l’oppressore non si convin- 
ce affatto con lo sforzo per- 
suasivo dei ragionamenti 
etico-razionali) non sia eti- 
camente coerente? 

Ammettiamo ora che da- 
vanti al dilemma dell’uso 
della forza lo schiavo rinun- 
ci alla sua liberazione e de- 
cida di soccombere. Non ti 
pare che anche in questo 
caso si cada in una situazio- 
ne paradossale di incoeren- 
za? Rinunciando alla pro- 
pria libertà a causa del ca- 
rattere odioso della forza, 
non sarebbe eticamente 
inaccettabile? 

Noi pensiamo di si. 
Che dobbiamo conclude- 
re? | 

Prima di tutto viene la li- 
bertà, anche ove questa im- 
plicasse il sacrificio del ri- 
corso all’uso della forza 
contro un altro essere uma- 
no (il quale è in realtà dis/ 
umano e se ne fotte dell’eti- 
ca). 

Se la gazzella, che è erbi- 
vora, decidesse di accoppa- 
re il leone, ne avrebbe il di- 


ritto e non per questo diven- 


terebbe carnivora. 


Non c’è un’etica univer- - 


sale, assoluta, valida per 
tutti e tutte le epoche. Que- 
sto lo pensava Kant (impe- 
rativo categorico) e si sba- 


gliava. Se trovassimo il por- - 


tafogli di Berlusconi non lo 
restituiremmo. Se trovassi- 
mo quello di una pensiona- 
ta al minimo sì. Così non 
mettiamo sullo stesso piano 
un mercenaric sionista o un 
marine con un bambino pa- 
lestinese che butta una mo- 
lotov contro una pattuglia 
israeliana. 


ALCUNE CONSIDERAZIONI 
ANTIAUTORITARIE 

Il confronto tra una paci- 
fista e alcuni antimperialisti 
è interessante. : 

Sul concetto della cosid- 
detta autoaeterminazione 
dei popoli ci sarebbe molto 
da discutere in riferimento 
all’utilizzo nazionalista che 
ne fanno le fazioni politiche 
borghesi per mantenere il 
controllo sugli sfruttati, ma 
la questione dell’eticità del- 
le forme della lotta rivolu- 
zionaria appare come cen- 


trale nei due diversi inter- 


venti. 

Gli antiautoritari, che. 
conseguentemente si dichia- 
rano antiviolenti, hanno 


sempre posto molta atten- 
zione alla questione della 
coerenza tra mezzi e fini. 
Infatti non abbiamo mai 
accettato la logica apriori- 
stica secondo cui, in politi- 
ca, il fine giustifica 1 mez- 
zi, ma allo stesso tempo ab- 
biamo sempre cercato di 
evitare di affrontare tale 


parlare di coerenza mezzi- 
fini preferiscono parlare di 
mezzi adeguati ai fini e qua- 
si capovolgendo i termini di 


tale assunto ritengono sem- . 


mai chiedersi quanto i mez- 
zi giustifichino i fini; se si 
sbaglia strada, osservava 
infatti Malatesta, si finisce 
dove ci porta la strada e non 


questione in modo sempli- 
cistico o astrattamente eti- 
co; per questo anche noi ci 
terremmu volentieri il bor- 
sellino di Berlusconi, pur 
sapendo che la giustizia so- 
ciale è un’altra cosa. 
Innanzitutto è il caso di 
precisare non soltanto che 
non vi è un’etica assoluta, 
ma che l’etica non può ri- 
calcare la legalità o la mo- 
rale dominanti, così come è 
necessario tenere presente 
che quello che è illegale o 
trasgressivo non è automa- 
ticamente definibile come 
rivoluzionario. 
L’etica infatti quando as- 
sume una valenza dottrina- 


- ria e quindi ideologica - sia 


pure anarchica - tende a tra- 
sformarsi nella negazione 
della ricerca individuale e 
della sperimentazione col- 
lettiva. | | 
Nelle mani del potere poi 
essa diviene un micidiale 
strumento di ricatto, basti 
pensare come ‘attraverso la 
teoria del fine che giustifi- 
ca i mezzi essa è sistemati- 
camente utilizzata dai poteri 
dominanti: Bush se ne ap- 
propria per legiitimare lo 
stato di guerra globale par- 
lando di “guerra etica”, 


mentre la sinistra liberal, in. 


nome della non-violenza, 
condanna e se può reprime 
ogni forma di opposizione 


non legalitaria e quindi ogni. 


pratica rivoluzionaria. 
‘Gli antiautoritari più che 


dove volevamo andare. 

E quasi scontato che se 
si è contro la schiavitù non 
si può che rivendicare coe- 
rentemente la violenza che 
ne spezza le catene, ma il 
problema ben di rado si pre- 
senta in modo così lineare; 
se, per esempio, prima di 
tutto poniamo la libertà, per 


quale ragione dovremmo 


scandalizzarci se per otte- 
nerla un prigioniero, invece 
di evadere, fa la spia o se 
un Previti corrompe i giudi- 
ci? | 

Il problema della “coe- 
renza” quinci, appena cac- 


ciato dalla porta, ricompare 


alla finestra anche dei più 
pragmatici. 

Nella storia recente 
d’Italia, si sono viste “avan- 
guardie rivoluzionarie” ca- 
paci di freddare con un col- 
po alla nuca delle guardie 
giurate disarmate così come 
di pentirsi e mandare in ga- 


lera decine di propri com-. 


pagni appena sono cadute 
nelle maglie della repressio- 
ne; di fronte a questi fatti 
non si può evitare di inter- 
rogarsi sui fini che anima- 
vano tali “combattenti” e su 
cosa potessero significare 


per loro il comunismo e la 


libertà. 

D’altra parte sovente si 
tende a sottovalutare il fat- 
to che l’esercizio della vio- 
lenza è sempre un’arma a 
doppio taglio, per le impli- 
cazioni politiche e le con- 
seguenze psicologiche che 
questa comporta anche per 
chi vi ricorre. 

Quanto l’idea di libertà - 
bisogna inoltre chiedersi - è 
compatibile con quella del- 
la conquista del potere po- 
litico? 

La rivoluzione russa del- 
l’ottobre 1917 è stata con 
ogni probabilità la rivolu- 
zione meno cruenta della 
storia eppure il potere poli- 
tico che questa espresse 
giunse, degenerando in re- 
gime totalitario, a divorare 
se stesso e a perseguire col 
terrore di stato i proclamati 
fini di liberazione. | 

La cosiddetta rivoluzio- 
ne gandhiana, indicata come 
esempio di movimento non- 
violento, è stata in realtà 
una rivolta nazionalista che 
ha portato al potere una mi- 
noranza, senza mettere in 
discussione la violenza insi- 
ta nella divisione sociale tra 
caste e nei cruenti conflitti 
inter-religiosi che ancora 
insanguinano l’India. 

Al contrario sullà rivolu- 
zione spagnola vengono fat- 
te ricadere la responsabili- 
tà di violenze che invece 
appartengono alle destre, 
alla guerra scatenata dal fa- 
scismo e alla repressione 
stalinista e questo tentativo 
vede spesso liberali e so- 
cialdemocratici condividere 
le accuse dei reazionari, tut- 
ti accomunati dall’intento di 
esorcizzare il fantasma di 
una rivoluzione proletaria 
che era riuscita a realizzare 
il comunismo senza Stato, 
evitando peraltro di perpe- 
trare massacri. 

Per questo la questione 
della forza rivoluzionaria o 
dell’alternativa non-violen- 
ta non può essere conside- 
rata disgiunta dalla critica 
nei confronti del potere e 
delle sue dinamiche. 

Nella consapevolezza 
che il conflitto sociale ha 
sempre dovuto fare i conti 
con il monopolio della vio- 
lenza esercitato dallo Stato 
e che ancora oggi di fronte 
alle politiche di annienta- 
mento e sfruttamento del 
dominio l’etica del pacifi- 
smo si presta ad essere stru- 
mentalizzata proprio da chi 
prepara e propaganda la 
violenza su vasta scala, ri- 
sulta sempre più evidente 
che chi rifiuta la guerra non 
può essere in pace con l’au- 
torità. 

Anti 


Quasi ogni settimana 
compare qualche nuova ipo- 
tesi nell’evoluzione della 
crisi Fiat. Solo in gennaio — 
sono spuntate dal cilindro 
tre iniziative di intervento 
nel capitale di Fiat, analiz- 
zate, digerite e bocciate 
ognuna nel volgere di pochi 
giorni. 

La prima ipotesi era le- 
gata a Colaninno. Ricco di 
dote, sfaccendato da oltre 
un anno, amico della sini- 
stra, del centro e ora anche 
della destra politica, il man- 
tovano aveva proposto di 
entrare con un miliardo di 
euro, in un quadro concer- 
tato con la famiglia, le ban- 
che e la GM, che avrebbero 
dovuto tutti metterci a loro 
volta un po’ di soldini, nel 
caso degli Agnelli venden- 
do parecchie partecipazioni 
pregiate (Toro e Fiat Avio 
in primis). L’ex-scalatore di 
Telecom chiedeva però 
molto: la carica di Ammini- 
stratore Delegato e di Vice- 
Presidente, mano libera nel- 
la gestione, un ridimensio- 
namento della gamma pro- 


dotti, un patto di sindacato 


di lunghissimo periodo con 
gli altri soci, la sostanziale 
estromissione della famiglia 
dalla gestione del gruppo. 
Bocciato. 

Fuori Colaninno, è spun- 
tata la pista del suo ex-so- 
cio in Telecom, Emilio 
Gnutti da Brescia. Gnutti ha 
una finanziaria che si chia- 
ma Hopa, piena di soldi e di 
soci prestigiosi, una vera fu- 
cina di iniziative, un po’ 
speculative, un po’ impren- 
ditoriali. Anche qui appog- 
gi politici trasversali, dalla 
finanza rossa dell’Unipol e 
del Monte dei Paschi, al gi- 
ro buono del Presidente del 
Consiglio, passando per i 
solidi appoggi della vecchia 
Mediobanca. Grande strate- 
ga, Gnutti sa come muover- 
si senza pestare i piedi ai 


poteri forti: per non sfidare 


Banca d’Italia, rinunciò di 
buon grado all’ingresso in 
Bipop per lasciare campo li- 
bero a Capitalia. La sua pro- 
posta di entrare in Fiat è sta- 
ta molto discreta: offerta di 
3 miliardi di euro, nell’am- 
bito di una scissione e quo- 
tazione in borsa del settore 
auto, con Luca di Monteze- 
molo presidente. Questa 
ipotesi era già più digeribile 
della proposta Colaninno, 
perché Gnutti faceva solo 
un intervento finanziario, 
senza la richiesta di coman- 
dare e gestire. Ma eviden- 
temente ogni cambiamento 
dell’azionariato che rischia 


di diluire il controllo del 


tandem Agnelli-GM, per 
mettere le mani su Fiat a 
questi prezzi, viene scarta- 
to a priori. Infine, subito do- 
po la tumulazione della sal- 
ma dell’ultimo monarca to- 
rinese, è spuntata la pista 
svizzera. Tale sinora scono- 
sciuto Silvio Tarchini, im- 
prenditore del Canton Tici- 
no venuto su con una cate- 
na di outlet, si è proposto 
per intervenire in Fiat come 
rappresentante di una corda- 
ta di non meglio identificati 
imprenditori svizzeri. Ipote- 
si bocciata nelle prime 24 
ore. 

Alla fine il percorso di 


ricapitalizzazione di Fiat si, 


è avviato su binari più con- 


Tutto cambia, nulla muta 


sueti, con procedimenti più 
controllabili da parte degli 
attuali proprietari del grup- 
po. L’assemblea della Gio- 


‘vanni Agnelli & c. sapa si è 


svolta in sei minuti dopo 
che l'Avvocato era morto 
da meno di un’ora: sono sta- 
te formalizzate le due deci- 


| sioni maturate nei giorni 


precedenti nei conciliaboli 
svoltesi tra i 150 membri 
della mastodontica famiglia, 
cioè nominare Umberto 
Agnelli alla Presidenza del 
Gruppo nella prossima pri- 
mavera (pensionando Fre- 
sco) e ricapitalizzare la so- 
cietà con 250 milioni di 
Euro (che sfruttando l’effet- 
to leva faranno arrivare a 
Fiat, tramite Ifi e Ifil, circa 
un miliardo di euro, realiz- 


zando la ben nota e ultrater-. 


rena moltiplicazione finan- 
ziaria dei pani e dei pesci). 
Questo è quanto la famiglia 
si sente di fare per tenere su 
Fiat Auto fino alla prossima 
tornata: il resto compete 
agli altri attori. La fitta ri- 
presa di negoziato con GM 
dovrebbe aver convinto gli 
americani a mettere mano al 
portafoglio, a certe condi- 
zioni ancora da definire: si 
parla di una scissione di Fiat 
Auto con annessa quotazio- 
ne diretta in borsa, un inter- 
vento di GM teso a salire 
fino al 35-40% (dall’attua- 
le 20%), con versamento di 
una cifra vicina a 2 miliardi 
di euro. In cambio gli ame- 
ricani non hanno ottenuto 
l'Alfa Romeo e la Fiat Bra- 
sile, come chiedevano, ma 
si sono liberati dell’opzio- 
ne put, quella che li avreb- 
be costretti a comprare, 
dopo il 2004, il restante 
80% di Fiat Auto. Gli altri 
soldi dovrebbero provenire 
dalla vendita di Fiat Avio 
(probabilmente all’asse Fin- 
meccanica-Snecma) e dalla 
cessione di Toro. Infine ver- 
ranno chiesti soldi al mer- 


‘ cato, cioè al solito parco 


buoi dei risparmiatori priva- 
ti, più la schiera dei fondi 
comuni, che usano i soldi 
dei primi. Non è esclusa 
l'ipotesi dello spezzatino 
pieno, cioè della quotazio- 
ne separata sul mercato di 
ogni singola società opera- 
tiva, a partire da Cnh, Fiat 
Avio, Business Solutions, 
Comau, ecc., una strategia 
cioè uguale e contraria a 
quella che ha portato Fresco 
a lanciare, nel periodo 
1998-2000, una serie di opa 
residuali per “riportare tut- 
to a casa”. Una tela di Pene- 
lọpe squarciata dall’esplo- 
sione dell’ indebitamento, 
raddoppiato da 17 a 35 mi- 
liardi di euro. 

Il successo o il fallimen- 
to di questo tipo di strate- 
gia dipende da una serie di 
circostanze, e in particola- 
re da come il “mercato” ac 
coglierà questa ennesima 
torsione acrobatica dei fu- 
namboli Fiat. Il merito in- 
dubbio, per la famiglia 
Agnelli, è di mantenere in 
questo modo il sostanziale 
controllo dell’attuale peri- 


metro di attività (con il solo 
doloroso sacrificio della 
Toro), senza dover tirare 
fuori troppi soldi, lascian- 
dosi aperte una serie di pos- 
sibilità da utilizzare in fu- 
turo in base all’evoluzione 
dei singoli business. Ad 
esempio se il settore auto 
dovesse dare segni di ripre- 
sa, come sembra segnalare 
il dato sulle vendite di gen- 
naio con la riconquista di 
quota 30% sul mercato na- 
zionale, la famiglia potreb- 
be negoziare da posizioni di 
maggior forza la cessione a 
GM, ricomprandosi con il 
ricavato le quote di Italener- 
gia che si è trovata costret- 
ta a vendere pro-tempore 
alle banche creditrici. 
Mentre il capitale lavora 
alacremente per garantirsi 
un futuro senza discontinui- 
tà, peggiora la posizione re- 
lativa dei lavoratori e degli 
operai. Mentre Termini si 
appresta a riaprire per qual- 
che settimana per fare ma- 
nutenzione, Arese si avvia 
ad una chiusura sempre più 
probabile, e Mirafiori ri- 
schia progressivamente di 
scendere sotto la soglia cri- 
tica minima che giustifichi 
il suo mantenimento in atti- 
vità. La stessa iniziativa di 
lotta fa i conti con le diffi- 
coltà oggettive della disper- 
sione quotidiana connessa 
alla Cig a zero ore, mentre 
l’unica vera espressione di 
solidarietà inter-classista si 
è manifestata nell’incredibi- 
le ed estremo omaggio tri- 
butato a livello di massa alle 
spoglie del ”caro estinto”. 
Mentre la sinistra si ostina 
nella ricerca di un modo per 


continuare il sostegno stata- 


le alla ricerca Fiat sul piano 
dell’innovazione tecnologi- 


ca (magari sotto le spoglie 


del motore all’idrogeno), la 


Fiat chiude l’unica esperien- 
za in campo su questo ver- 
sante (il V.a.m.i.a. di 
Arese). Crescono le chiusu- 
re di aziende dell’indotto e 
si comincia a verificare sul 
campo l’attendibilità delle 
cifre allarmanti circolate nei 
mesi scorsi sull’impatto del- 
la crisi sulla produzione in- 
diretta: 15.000 lavoratori ri- 
schiano, solo nel distretto 
torinese, di andare fuori dal 
ciclo produttivo senza alcun 
ammortizzatore sociale. 

Si tratta dunque di af- 


È MORTO! 
ORA SIAMO 
IN LUTTO? 


frontare l’emergenza con la 
richiesta di strumenti per 
ora inesistenti, di rivendica- 
re cioè un reddito garantito 
che permetta a migliaia di 
famiglie senza mezzi di con- 
tinuare a pagare l’affitto o 
le rate del mutuo, cifre che 
spesso arrivano al 60-70% 
del reddito totale di un cig 
a zero ore. Uno dei distretti 
industriali più fiorenti del 
paese si trova oggi a fare i 
conti con un banale proble- 
ma di povertà. Un bel risul- 
tato davvero, Avvocato 
buonanima... 

Renato Strumia 


È MORTO? 
ORA RESTAMO 
IN LOTTA! 


...PER NON FINIRE 
IN LUTTO ANCHE NOI 


Rio e e a 


americana, una missione per garantire la sicurezza dei futuri oleodotti delle sette sorel- 
le. E ai nostri bravi alpini e alla loro pittoresca piuma sul cappello, nessuno, fra chi li 
manda a combattere, vorrà poi negare il dovuto riconoscimento: una patacca da appun- 
tare sul petto, un aumento di stipendio, un’apparizione fugace in un qualche tolcsciò, un 


sacco di plastica nera... 


- Esercito di 
occupazione 


dalla 1" pagina 


È sconcertante osservare il fragoroso silenzio dei. pacifisti da cortile. Fieramente im- 
pegnati a far sentire la loro voce contro la guerra in Iraq prossima ventura, salutano nel 
più totale disinteresse la partenza di un contingente armato in un paese che non si è mai 
sognato di dichiararci guerra. Evidentemente dal Vaticano non è ancora arrivato i! se- 
gnale e pertanto opportunismi d’accatto e calcoli meschini consigliano loro di rifarsi al 
vecchio adagio che recita che un bel tacer non fu mai scritto! Ma pronti, una volta tornati 
al governo, a riassumere il ruolo di cani da guardia degli interessi imperialistici che 
tanto devono invidiare, oggi, alle eccitate falangi del cavaliere mascarato. 

Ancora una volta ci troviamo a dover ricordare che non ci sono guerre giuste, non ci 
sono missioni umanitarie, bombe intelligenti, azioni preventive, operazioni di polizia 
internazionale, e tutte quelle balle inventate da strateghi e politologi clonati da mediocri 
creativi. Ci sono solo morti, ingiustizie, drammi e sofferenze, ci sono famiglie e affetti 
annientati, ci sono dolori e tragedie, distruzioni di risorse e mostruosi sprechi economi- 
ci, ci sono tutte le infamie che le guerre, tutte le guerre portano con sé. Tutte le guerre, 
dicevamo, fuorché l’unica che veramente vogliamo combattere, la guerra contro la fame 
e la miseria, la guerra contro gli interessi di un capitalismo di rapina, la guerra contro le 
strategie con le quali gli Stati ci vorrebbero governare come si “governa” una cucina. La 
guerra contro l’oppressione, contro lo sfruttamento e la divisione in classi, la guerra 
contro il Potere. E la guerra contro la rassegnazione. 


Massimo Ortalli 


UMANITA’ NOVA 


A Tonno: ! 
“drogati e matti” 


Venerdì 21 febbraio ore 21,15: 
conferenza/dibattito “Guerra 
alla droga e repressione” tra 
business e controllo sociale. 
interverrà Robertino Barbieri. 
Venerdì 28 febbraio ore 21,15 
conferenza/dibattito “Ritornano 
i matti” dalla deistituzionalizza- 
zione ai piccoli manicomi. 
interverrà Stefano Capello. 

Le serate si svolgeranno 
presso la Federazione 
Anarchica Torinese in corso 
Palermo 46. Info 011 857850. 


LA Livorno: convegno 
sull’organizzazione 
delmovimento 
dei lavoratori 


Domenica 23 marzo si 
svolgerà il Convegno naziona- 
le anarchico sul tema: 
“L'organizzazione del movi- 
mento dei lavoratori: un 
problema aperto. La proposta 
anarchica: esperienze sul 
campo, modelli teorici di 
riferimento, prospettive.” 

Il convegno è stato promosso 
dall'assemblea nazionale dei 
lavoratori e delle lavoratrici 


-anarchici e organizzato dal 


gruppo di lavoro nominato in 
quella sede; L'iniziativa si 
inserisce nell’impegno che gli 


anarchici stanno sviluppando 
| all'interno del movimento dei 


lavoratori per la difesa del 
reddito proletario, contro la 
precarizzazione del lavoro, 
l'attacco al welfare, per la 
ripresa del conflitto sociale e 
sindacale, per la costruzione 
di una rete internazionale di 
solidarietà. Il convegno si terrà 
nella sede della Federazione . 
Anarchica Livornese, via degli 
Asili, 33, dalle ore 9,30. 
Al momento sono impegnati i 
seguenti compagni sui 
seguenti temi: Tiziano 
Antonelli: Saint Imier, il 
modello di organizzazione 
degli anarchici fra continuità e 
rottura; Cosimo Scarinzi: 
l'intreccio tra solidarietà e 
corporativismo, centralismo e 
federalismo; Cristiano Valente: 
L'esperienza anarchica degli 
ultimi anni, un primo bilancio; 
Roberto Barbieri: l’organizza- 
zione come problema teorico: i 
modelli non convenzionali. 
Invitiamo i compagni a far 
pervenire comunicati e 
relazioni entro la fine di 
gennaio per avere la possibili- 
tà di farli circolare. 
Info: tel. 0586 385210 il lunedì 
e il giovedì dalle 18 alle 20. 
Posta: Federazione Anarchica 
Livornese - FAI, via degli Asili 
33, 57100 Livorno 
Mail: t.antonelli@tin.it 

per il gruppo di lavoro 

Tiziano Antonelli 


UMANITA'NOVA 


| Gilancio | 


al 3 febbraio 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

ROMA: D. Lasalvia, 170,00; GHIA- 

RE DI BERCETO: F. Saglia, 12,00; 

FERRARA: A. Gagliardi, 180,00; 

GENOVA: G. Barroero, 80,00. 
Totale euro 442,00 


ABBONAMENTI 
PARMA: A. Campanini, 50,00; 
ENNA: A. Barberi, 40,00; ALBATE: 
M. Bianchi, 40,00; BEDERO VAL- 
CUVIA: M. Fenu, 80,00; GENOVA: 
L. Omoboni, 40,00; TORINO: R. 
Prato, 40,00; RIOLA DI VERGATO: 
N. Formisano, 40,00; IMOLA: E. 
Fiorentini, 42,00; GENOVA: M. 
Mosè, 48,00; GENOVA: A. Bocco- 
ne, 40,00; FIRENZE: M. Landolfi, 
40,00; FIRENZE: G. Savia, 40,00; 
FIRENZE: S. Latini, 40,00; FIREN- 
ZE: C.a.t. Coop. Sociale, 40,00; 
FIRENZE: Nuova Libreria Colonna, 
40,00; LIMANA: C. De Marchi, 
42,00; TOLMEZZO: B. Adami, 
40,00; FOLLONICA: F. Bucci, 
40,00; BREGANZONA: R. D’Ales- 
sandro, 80,00; NERVIANO: A. 
Carugo, 40,00; LICCIANA NARDI: 
A. Torrente, 40,00; BARBARANO 
ROMANO: G. Missori, 40,00; 
FANO: S. Verna, 40,00; FALCONA- 
RA M.: E. Pieralisi, 42,00; FIREN- 
- ZE: S. Bianchini, 40,00; AREZZO: 
Biblioteca “Città di Arezzo”, 40,00; 
GENOVA: A. Zonza, 48,00; SINI- 
SCOLA: A. G. Usai, 40,00; GENO- 
VA: T. Mangini, 40,00; CATANIA: 
F. Landro, 51,65; AGNANO: G. 
Campana, 34,00; VERBANIA: G. 
Ricchini, 42,00; GIOVINAZZO: A. 
Depalo, 40,00; MONTELLA: V. Di 
Benedetto, 40,00; AREZZO: G. 
Sacchetti, 40,00; CASATENOVO: 
T. Viganò, 40,00; TARANTO: F. 
Aterini, 22,00; TREGGIAIA: S. 
Bellagamba, 80,00; P. S. GIOVAN- 
NI: F. Costantini, 40,00; SAVA: C. 
D’Adamo, 40,00; ROMA: C. Capua- 
no, 40,00; DAVERIO: E. Thoelke, 
40,00; MILANO: A. Guggiari, 40,00; 
INVERUNO: M. Rossi, 42,00; 
BERGAMO: G. De Torre, 40,00; 
NERVIANO: M. Tafel, 40,00; VOL- 
PAGO: R. Vismara, 40,00; PARMA: 
a/m F. Saglia, C. Bertoncini, 40,00; 
RAMIOLA: a/m F. Saglia, C. Ghi- 
rardini, 40,00; MILANO: P. Messi- 
na, 50,00; PRATO: M. Giorgi, 
40,00; VALDIBRANA: M. Cocchi, 
22,00; CAIRO MONTENOTTE: M. 
Coari, 42,00; MILANO: F. Vercelli- 
no, 42,00; ORIOLA-RONCOFRED- 
DO: W. Giovannini, 40,00; DOS- 
SON CASIER: D. Bedini, 22,00; 
SESTOLA: P.L.Serafini, 40,00; 
FORLI: M. Perria, 40,00; PADOVA: 
G. Mazzi, 40,00; LIMANA: L. Pra 
Floriani, 40,00; VILLANOVA SUL- 
L'ARDA: R. Cattivelli, 40,00; DO- 
GLIANI: P. Cagnotti, 40,00; TORI- 
NO: C. Scolamiero, 80,00; ANDE- 
ZENO: S. Pozzo, 40,00; TORINO: 
D. Di Lorenzo, 40,00; MODENA: A 
Pirondini, 22,00; BOLOGNA: A. 
Macchia, 50,00; IMOLA: S. Borghi, 
25,00; QUERCETA: G. Orlandi, 
40,00. 

Totale euro 2.898,65 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


Paradossalmente anche 
la Giornata della Memoria, 
istituita nell’ anniversario 
della liberazione del lager di 
Auschwitz ad opera delle 
truppe sovietiche, è servita 
al governo di centro-destra 
per un’operazione revisio- 
nista tendente a cancellare 
e ricostruire a tavolino la 
memoria collettiva. 

Il quadro storico, per i 
vari Berlusconi-Fini-Casini, 
in cui inserire anche quei 
lager e quella logica di ster- 
minio è chiaro: il secolo 
scorso è stato caratterizza- 
to dagli “orrori e dalle sof- 
ferenze causate dai due to- 
talitarismi, quello nazista e 
quello comunista” mentre le 
responsabilità del fascismo 
italiano sarebbero limitate 
al massimo alle Leggi Raz- 
ziali del ’38. 

In antitesi a tali orrori, 
ritenuti figli della Rivolu- 
zione Francese e dei suol 
miti egualitari, viene sotto- 
lineata la superiorità - anche 
morale - della democrazia e 
del sistema economico ca- 
pitalistico, superiorità in 
nome della quale oggi gli 
Usa possono arrogarsi il di- 


ritto di fare guerra alla Ju-. 


goslavia, all’ Afganistan o 
all’ Iraq. 

Per affermare. queste 
“verità” non si va certo per 
il sottile e si vorrebbero per- 
sino mettere per legge le 
mani sui libri di testo nelle 
scuole, col pretesto di offri- 
re una visione “neutrale” 
“plurale” della storia. 

‘Che nel secolo scorso, vi 
siano stati dei regimi totali- 
tari è un dato quasi sconta- 


to, ma la prima mistificazio- 
ne sta'nel farli apparire co- 

“alieni” rispetto alla sto- 
ria sociale dell’umanità, 


Sterminio della noria 


quasi fossero frutto esclusi- 
vo della folle malvagità di 
pochi uomini o conseguen- 
za di ideologie irrazionali. 

La seconda interpretazio- 
ne di comodo è l’equipara- 
zione del regime staliniano 


con il “comunismo”, nono- 
stante che anche secondo 
storici non sospettabili di 
marxismo tale regime sia 
stato in realtà un capitali- 
smo di Stato con un potere 
burocratico quanto dispoti- 
co che negava gli stessi 


principi comunisti e rivolu- 


zionari del ‘17. 
Invece, evidentemente, 


mettere in relazione tale 
degenerazione autoritaria 
con le lotte del movimento 
operaio e gli ideali d’eman- 
cipazione della “sinistra” 
serve ad aggredire e crimi- 
nalizzare tutti coloro che 


non avendoli rinnegati con- 
tinuano ad opporsi al pote- 


re dominante e ad alla divi- 


sione in classi della socie- 
tà, siano questi marxisti, 
anarchici o semplicemente 
critici nei confronti della 
globalizzazione liberista. 
In modo analogo i crimi- 
ni del fascismo italiano, so- 
stenuto ininterrottamente 


dai capitalisti di casa nostra, 
a cominciare dalla famiglia 
Agnelli, sono puntualmente 
elusi e minimizzati: eppure 
in Libia, Etiopia, Spagna e 
nei Balcani gli “italiani, bra- 
va gente” hanno commesso 
stragi non diverse dalle peg- 
giori truppe d’occupazione, 
per non parlare delle com- 
plicità dello Stato italiano 
coi nazisti nella deportazio- 
ne degli ebrei e nel sistema 
concentrazionario, il cui 
apice fu raggiunto durante 
il periodo della Repubblica 
di Salò. 

E una pagina che pratica- 
mente deve rimanere chiu- 
sa e semmai, come sostenu- 
to dal prelato governativo 
Baget Bozzo, il centro-de- 


stra dovrebbe abolire il 25° 


aprile quale festa della Li- 
berazione dal dominio nazi- 
fascista onde favorire la ri- 
conciliazione nazionale. 
Ma tornando alla Giorna- 
ta della Memoria, è senz’al- 
tro significativo constatare 


come, in tale accomodante. 


visione, il nazismo risulti 
sempre più estraneo al capi- 
talismo; eppure Hitler sen- 
za l’appoggio della grande 
industria tedesca, dalla 
Krupp alla Siemens, ma an- 
che di capitalisti “democra- 
tici” americani, sarebbe ri- 
masto soltanto un pessimo 
pittore ossessionato dalle 
teorie razziste e antisemite. 

D'altra parte lo stesso 
Olocausto non fu altro che 
il risultato di un’applicazio- 


ne estrema delle logiche di 
sfruttamento capitalistiche, 
quale fu quella messa in atto 
nei lager nei confronti di 
milioni di asociali, dissiden- 
ti politici, ebrei, zingari, 
omosessuali, prigionieri di 
guerra, etc. trasformati in 
schiavi condannati a pro- 
durre plusvalore fino all’ul- 
tima stilla di vita. 

I “sottouomini” furono 
infatti sequestrati, deporta- 
ti, numerati ed assegnati 
alla produzione bellica, co- 
stringendoli al lavoro, con 
orari oltre ogni sopportazio- 
ne, denutriti e senza alcuna 
effettiva retribuzione, cioè 
sfruttandoli sino allo stre- 
mo: massimi profitti a costo 
quasi zero.. 

Immolare la forza-lavoro 
era peraltro un vecchio si- 
stema “di regolazione” del 
capitale e quando i nazisti 
si resero conto che i propri 
schiavi tendevano a soprav- 
vivere troppo a lungo, dive- 
nendo a tutti gli effetti un 
peso morto, iniziò il siste- 
matico piano di annienta- 
mento nelle camere a gas di 
coloro che non erano più in 
grado di produrre e quindi 
di tutti quelli che pur anco- 
ra abili risultavano in so- 
vrappiù rispetto alle esigen- 
ze produttive. 

Non è un caso che un so- 
pravvissuto ha descritto la 
realtà del lager come quella 
di una grande fabbrica. Di 
morte. 

emmerre 


La guerra contro l’immi- 
grazione che ampi settori 
della destra e di tanta parte 
della sinistra ha trovato un 
nuovo fronte: quello contro 
i bambini. L’obiettivo è 
quello di aggirare la stessa 
legge liberticida Bossi-Fini 
che per quello che riguarda 
1 minori impone il divieto 
dell’espulsione e l’inseri- 
mento in percorsi di forma- 
zione.. 

A Milano il Comune ha 
licenziato in tronco dodici 
mediatrici culturali per 
bambini rom e sinti che la- 
voravano nelle scuole, rite- 
nendo superfluo qualsiasi 
investimento diretto a bam- 


a Reggio Emilia -ooo 
È di del tribunale i in in I 


Un CPT per 


bini e giovani già obbligati 
alla vita- stipati nei campi 
nomadi cittadini. 

A Torino la situazione è 
sempre più grave. Sgombe- 


ro forzato con le ruspe del 


campo nomadi di Lungo 
Stura Lazio; continue retate 
antimmigrato attuate dalla 
questura nei quartieri Porta 
Palazzo e San Salvario con 
sfratti forzati e trasferimenti 
nel CPT di c.so Brunelle- 
schi di fatto funzionali al 
progetto di riqualificazione 


ed allargamento del centro- 


bene della città, che com- 
porta l’espulsione della po- 
polazione straniera nella 
periferia. 

E, ciliegina sulla torta la 
costituzione da parte del 
Comune di un nuovo model- 
lo di comunità di accoglien- 
za per minori stranieri arre- 
stati dalla polizia. Attual- 
mente, in base alle leggi vi- 
genti, i minori sotto i 14 
anni godono di una tutela 
umanitaria per cui il giudi- 
ce invia i piccoli arrestati in 
comunità-alloggio che ten- 
tano percorsi di inserimen- 
to sociale e lavorative, con 


‘un permesso di soggiorno 


per motivi di studio e lavo- 
ro. Il rimpatrio del minore 
può avvenire solo a seguito 


di precisa e documentata ri- 
chiesta dei genitori dal pa- 
ese d’origine. Tra pochi 
mesi invece il nuovo model- 
lo di comunità per minori 
sarà caratterizzato da tele- 
camere, inferriate, rigore 
carcerario e condizioni di 
perenne isolamento sociale 


‘e legale, come accade agli 


stranieri maggiorenni dete- 
nuti nei lager di Stato senza 
aver commesso alcun reato, 
se non quello di esistere. Ci 
troviamo quindi di fronte 
alla costituzione di veri e 
propri CPT per minori. Le 
recenti dichiarazioni del 
prefetto Achille Catalani 
mettono in chiaro l’aspetto 
più grave dell’intera opera- 
zione. Catalani ha reso noto 
che è stato realizzato un 
accordo con le autorità ru- 
mene per cui non sarà più 
necessaria alcuna esplicita 
richiesta documentata da 
parte dei genitori per ese- 
guire il rimpatrio del mino- 
re verso il paese d’origine. 
Basterà la disponibilità del 
consolato a seguito di una 
imprecisata richiesta in tal 
senso dalla Romania per 
espellere i piccoli stranieri, 
in barba ad ogni tutela uma- 
nitaria. Sostanzialmente 
quindi tale accordo permet- 


te di raggirare anche la 
Bossi-Fini, prevedendo il 
rimpatrio forzato del mino- 
re ed escludendo qualsiasi 
tentativo di inserimento so- 
ciale. 

Il comune di Torino ed il 
prefetto Catalani sono riu- 


 sciti in un solo colpo a ri- 


spondere alle richieste re- 
pressive della destra, e a ri- 
vestire le espulsioni forzate 
di bambini poveri di quella 
patina “umanitaria” di cui 
amano ammantarsi sinistre 
istituzionali e associazioni- 


smo cattolico. Va in questo 


senso il richiamo alla “fami- 
glia” e la pretesa che la co- 
munità-prigione sia una for- 
ma di protezione. Ma il più 
delle volte i piccoli dell'est 
Europa o maghrebini sono 
venduti proprio dai fami- 
gliari a commercianti di es- 
seri umani per conto delle 
organizzazioni criminali ed 
è lecito supporre che ben 
difficilmente queste fami- 
glie faranno richiesta di rim- 
patrio del bambino. Ed è sin 
troppo facile prevedere con 
quanta facilità le autorità 
del paese d’origine siano 
disponibili a favorire il rim- 
patrio, dietro lauta ricom- 
pensa a corruttibili burocra- 
ti statali. 


ambini 


Esperienze simili si stan- 
no diffondendo su tutto il 
territorio italiano, ed è al- 
larmante il potenziale di- 
scriminatorio che esse 
esprimono. Per il centro-si- 
nistra al governo nella no- 
stra città nessun futuro va 
riservato ai bambini che vi- 
vono ai margini della nostra 
città. Ai piccoli rumeni non 
rimarrà altra scelta che ri- 
tornare nei sotterranei me- 
tropolitani in branchi di di- 
sperazione, mentre i giova- 
ni maghrebini pagheranno 
per sempre l’esclusione so- 
ciale dovuta al fallimento 
del ritorno a casa. 

Il commercio internazio- 
nale di carne umana, lo 
sfruttamento sessuale, l’uti- 
lizzo quale manodopera in 
condizioni di schiavitù e 
come soldati-bambino sono 
solo le facce più evidenti 
della persecuzione che i si- 
stemi sociali ed istituziona- 
li occidentali compiono ver- 
so i minori dei paesi pove- 
ri, con la complicità degli 
stessi paesi d’origine. A ciò 
oggi si aggiunge la vergo- 
gna di una prigione per 
bambini poveri in attesa di 
espulsione. 


victor 


Per contestare l’inaugu- 
razione della sede modene- 
se di Forza Nuova siamo 
scesi in piazza anche a Mo- 
dena, sabato 1 febbraio. La 
partecipazione alla manife- 
| stazione non é stata massic- 
cia (circa 400 persone) e si 
é conclusa in piazza della 
Torre dove sostavano le as- 


sociazioni partigiane. Ter- 
minato il corteo alcune cen- 
tinaia di compagni (anarchi- 
ci, n-PC, e Rifondazione) 
hanno dato vita ad alcuni 
presidi attorno alla zona in 
cui veniva inaugurata la 
sede. Zona presidiata in for- 
ze da CC e polizia. Non vi 
erano le condizioni per 
sfondare ma i presidi sono 
rimasti attivi per contestare 
i fascisti che, come al soli- 
to, se ne sarebbero andati 
scortati dalla polizia. 

La connivenza delle for- 
ze armate dello stato con i 
fascisti si é resa esplicita 
quando é iniziata questa 


“scorta” al leader di F.N. 
Roberto Fiore. Prima una 
carica contro i compagni 
(spaccando la testa ad un 
ragazzo di rifondazione) 
poi, poche centinaia di me- 


tri più in là, i carabinieri 


hanno aperto il loro cordo- 
ne facendo avanzare una 
cinquantina di fascisti con 
bastoni e catene. Di fronte 
alla reazione dei compagni 
i carabinieri (con l’appog- 
gio della polizia) hanno poi 
caricato i compagni. 

Una scena degna della 
migliore tradizione dell’ar- 
ma che già negli anni venti 
armava e scortava i fascisti 


proletarie. 

Di che meravigliarsi? E 
noto che fra gli agenti della 
polizia di stato, Alleanza 
Nazionale raccolga la mag- 
gioranza dei consensi e che, 
quando votano, i carabinie- 
ri eleggano figuri come 
Ascerto tristemente noto 
per la direzione della opera- 
zioni al G8 a Genova. 

Un salto di qualità della 
strategia fascista? Potrebbe 
essere. Senza particolari al- 
larmismi sono diversi anni 
che insistiamo sulla perico- 
losità della riorganizzazione 
della destra estrema e sulla 


RICORDANDO... DANTE LOLLETTI 


Il 7 gennaio scorso è deceduto, a Genzano, il compa- 
gno Dante Lolletti, all’età di 84 anni. 

Si avvicina al movimento anarchico all’inizio degli anni 
50, dopo aver militato nei gruppi della sinistra comunista 


d’ispirazione bordighiana. 


Compagno sempre attivo e disponibile aderisce alla 
Federazione e fa parte del gruppo Bakunin ed è punto di 
riferimento nella zona dei Castelli Romani. La morte dei 
compagni Aldo Rossi e Anna Pietroni avvenuta in circo- 
stanze tragiche nel 1974 comporta la riduzione delle atti- 
vità del gruppo e lui continua la sua opera di propaganda 
nel territorio in cui vive, attraverso il contatto con la reda- 
zione di UN e la distribuzione del giornale stesso. 

La sue competenze nel campo agricolo, le sue doti uma- 
ne, l’interesse alla comunicazione anarchica, lo fanno in- 
contrare negli anni °90 con gruppi di compagni che si 
muovono nell’ambito della cooperazione rurale. 

Fu presente alla Fiera dell’ Autogestione di Spezzano 
Albanese ed avrebbe voluto partecipare all’incontro 
anticlericale di Riotorto, ma le condizioni di salute glielo 


hanno impedito. 
Ciao Dante. 


Enrico 


nelle loro scorribande anti- 


speculare pericolosità del 
revisionismo di sinistra che 
non coglie (come non lo col- 
sero i riformisti nel 1920) il 
nesso fra estremismo- fasci- 
sta, destra di governo ed 
apparati dello stato. 

Basti ricordare come, da 
alcuni anni a questa parte, 
Forza Nuova sia, di fatto, 
legittimata non solo sul pia- 
no politico (con suoi espo- 
nenti nelle giunte di centro 
destra) ma anche su quello 
militare quando organizza le 
ronde padane razziste con- 
tro gli immigrati sotto la di- 
rezione di Borghezio e Gen- 
tilini. 


. Lo striscione degli anar- 
chici intimava “No Pasa- 
ran”. E necessario dare la 
massima forza a questo im- 
pegno. 


redb 


Fuori c’è iscritto: “La 


. Svizzera è vostra”. Manca- 


va la seconda parte della 
frase “...provate a prender- 
la, se ci riuscite”. Effettiva- 
mente, anche se eravamo 
alcune centinaia, sarebbe 
proprio stato difficile far 
diventare “nostro” quel 
lembo di Svizzera ubicato 
all’inizio di via Palestro a 
Milano: ad impedircelo 
c’erano stuoli di agguerritis- 
simi robocop, tutti intenti a 
contenere le ipotizzate 
intemperanze che avrebbe 
potuto esprimere il presidio 
in sostegno allo sciopero 
della fame di “Martino” 
Marco Camenisch. 

Anche se non vi erano 
folle oceaniche, e la città ci 
è sembrata al più indifferen- 
te, la nostra è siata una pre- 
senza significativa, se si 
pensa alla terroristica cam- 
pagna mediatica lanciata nei 
giorni precedenti, esordita 
sul numero del 2 gennaio di 
“Panorama” (il troppo tem- 


| pismo è un po’ sospetto!) e 


ripresa con grande risonan- 
za da tutta la stampa nel- 
l’imminenza dell’inizio 
dello sciopero stesso, dietro 
pretesto di un incendio che 
si suppone doloso. 


Se si trattasse di un pae- 
se “civile e democratico” 
come reclama di essere, for- 
se qualche suo rappresen- 
tante si sarebbe azzardato a 
far capolino dal fortilizio, e 
magari darci qualche detta- 
glio sul perché delle restri- 
zioni praticate in carcere a 
Martino, tali da indurlo ad 
una misura così estrema, e 
se sono destinate a durare 
ancora per molto. 

Tornando a quella scrit- 
ta, tutto sommato, una Sviz- 
zera così com’è non la vo- 
gliamo proprio, preferiamo 
orientarci verso quella cor- 
rente di azione e pensiero 
che fa riferimento ad “Idee 
per un mondo senza Svizze- 
ta”. 

A. Enne 


annunciata 


Sabato 1 febbraio, i giu- 
dici della prima Corte d’as- 
sise d’appello di Roma han- 
no pronunciato la sentenza 
di secondo grado del pro- 
cesso partito dall’inchiesta 
Marini. Si tratta di una sen- 
tenza più che annunciata in 
quanto già prima della sen- 
tenza si potevano conosce- 
re i nomi e cognomi degli 
imputati che sarebbero sta- 
ti condannati. 

A fare questi nomi è sta- 
to il Ministro degli Interni 
Pisanu nel corso di una au- 


- dizione pubblica tenuta Iu- 
nedì 27 gennaio davanti alla . 


I ed alla IV Commissione 
della Camera a proposito 
del “fenomeno del terrori- 
smo in Italia”. A leggere i 
resoconti stenografici (e 
quindi non ufficiali) della 


seduta, il Ministro ha dedi- 


cato cinque pagine del suo 
discorso al “movimento 
anarco-insurrezionalista” ed 
ha fatto solo tre nomi, tutti 
di imputati sotto processo a 
Roma. Due di essi saranno 
poi tra quelli colpiti da con- 
danne superiori a quelle 
emesse in primo grado. 

Tra le amenità registrate 
dagli stenografi parlamenta- 
ri vale la pena segnalare che 
fra i tanti misfatti attribuiti 
agli “anarco-insurrezionali- 
sti” c’è anche la “ampia dif- 
fusione documentale, su te- 
matiche di volta in volta an- 
tirepressive, anticarcerarie, 
antigiudiziarie, ecologiste, 
anticlericali ed antimperia- 
liste.” 

Il processo, iniziato nel 
novembre dell’anno scorso 
(vedi “Umanità Nova”, n.40 
del 1/12/02), si è concluso 
con una sentenza che, a ben 
vedere, scontenta per primo 
lo stesso Marini che ha in- 
fatti dichiarato ai giornali- 
sti solo una “parziale soddi- 
sfazione” in quanto i giudi- 
ci hanno confermato le as- 
soluzioni per la stragrande 
maggioranza degli imputa- 
ti, considerando - ed è la 
seconda volta - inconsisten- 
ti le “prove” portate a loro 
carico. Inoltre, nonostante 
tutta la buona volontà del- 
l’accusa, sostenuta indiret- 


tamente da una opportuna 
campagna di stampa svilup- 
patasi in occasione dei re- 
centi danneggiamenti di fu- 
nivie e ripetitori, il tentati- 
vo di condannare tutti gli 
accusati anche per reati as- 
sociativi quali “banda arma- 
ta” o “associazione sovver- 
siva”, non sono andati a 
buon fine e solo per cinque 
di essi è stata applicata que- 
sta aggravante. 

Entro qualche mese è 
previsto il deporito della 
sentenza e si saprà se l’ac- 
cusa o la difesa proporran- 
no o meno il ricorso in Cas- 
sazione. 

Questo giudizio si inse- 
risce all’interno dell’attac- 
co al movimento anarchico 
che continua ad essere pre- 
sentato alla famigerata 
“opinione pubblica” come 
uno strano aggregato nel 
quale troverebbero ospitali- 
tà pericolosi terroristi ed in- 
nocui conferenzieri, figure 
di comodo create per na- 
scondere la realtà di un mo- 
vimento ben più complesso 
ed articolato che, negli ulti- 
mi anni, si è andato radican- 
do sempre più nelle lotte so- 
ciali. 

Un movimento che cono- 
sce da sempre la durezza 
della repressione e che ha 
imparato a rispondervi nel- 
l’unico modo possibile: 
continuando la lotta per una 
società libera. 


Pepsy 


Marco Pierattini, anar- 
chico, è stato arrestato mer- 
coledì 22 gennaio 2003 a 


Vada, in provincia di Livor- 
no, in seguito alla sua scel- 


ta di nonsottomissione alla 


leva civile e militare. L’ac- 
cusa risale a quasi dieci anni 
fa, quando si rifiutò di pre- 
sentarsi in caserma. Marco 
deve ora scontare una pena 
di sei mesi per “mancanza 
alla chiamata aggravata”. 
L’indirizzo del carcere 
militare in cui si trova ades- 
so è: Marco Pierattini, Car- 
cere Militare Di S.Maria 


‘Capua Vetere, via Appia km 


6500, 81055 Caserta 
Questa la dichiarazione 
che aveva scritto al momen- 
to della scelta: “Ai togati. 
Io il giorno 8 di ottobre non 
mi recherò in nessuna caser- 
ma di nessun esercito poi- 
ché assoggettarsi agli ordi- 
ni di un altro uomo è la cosa 
più macabra e avvilente che 
l’uomo stesso abbia mai 
concepito. Né proverò a 
piaggiare nessun’alternativa 
a quest’imposizione dello 
Stato, dell’ Autorità. Non ri- 


conosco alcuna autorità su 


di me. 

Quindi, volenti o nolen- 
ti, lorsignori faranno a meno 
della mia presenza; anzi, mi 
considerino un nemico, un 
morbo infetto. | 

Con sincero disprezzo, 
Marco Pierattini” 

Alcuni compagni stanno 
costituendo un comitato in 
sua solidarietà. Per contat- 
ti: vicolazzi@libero.it 

a cura della Cassa di 
solidarietà antimilitarista 


BAGNOLO IN PIANO: L. Brindani, 
80,00; VOLTERRA: L. Dell Aiuto, 
80,00; FIRENZE: S. Meli, 80,00; 
FIRENZE: M. Noferini, 80,00; 
AULLA: F. Marchiò, 80,00; CAIRA- 
TE: R. Fontana, 100,00; 
ROMA: M. Figliolia, 80,00; REG- 
GIO EMILIA: M. Magnani, 80,00; 
FERRARA: A. Gagliardi, 80,00; 
BOLOGNA: E. Bonfiglioli, 80,00. 
Totale euro 820,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: M. Righetti, 34,00; 
FIRENZE: Forza compagni tipogra- 
fi, 80,00; FOLLONICA: F. Bucci, in 
memoria di Virginia Gervasini e di 
suo padre Emilio, entrambi miliziani 
nella rivoluzione spagnola, 40,00; 
BARBARANO ROMANO: G. Misso- 
ri, 10,00; CASATENOVO: T. Viga- 
nò ricordando a 2 anni dalla scom- 
parsa Pierluigi Magni, 7,00; PAR- 
MA: Ateneo Libertario, 100,00; 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi, 
attivo XXIV Congresso, 250,00. 
Totale euro 521,00 


VARIE 
ALBATE: M. Bianchi, 8,00; GENO- 
VA: L. Omoboni, 8,00; TORINO: R. 
Prato, 8,00; IMOLA: E. Fiorentini, 
8,00; GENOVA: A. Boccone, 8,00; 
LIMANA: C. De Marchi, 8,00; 
NERVIANO: A. Carugo, 8,00; 
LICCIANA NARDI: A. Torrente, 
8,00; FALCONARA M.: E. Pieralisi, 
8,00; AGNANO: G. Campana, 8,00; 
VERBANIA: G. Ricchini, 8,00; 
MONTELLA: V. Di Benedetto, 8,00; 
CASATENOVO: T. Viganò, 8,00; P. 
S. GIOVANNI: F. Costantini, 8,00; 
DAVERIO: E. Thoelke, 8,00; MILA- 
NO: A. Guggiari, 8,00; INVERUNO: 
M. Rossi, 8,00; BERGAMO: G. De 
Torre, 8,00; RAMIOLA: a/m F. 
Saglia, C. Ghirardini, 8,00; CAIRO 
MONTENOTTE: M. Coari, 8,00; 
MILANO: F. Vercellino, 8,00; , 
ORIOLA-RONCOFREDDO: W. 
Giovannini, 8,00; FORLI: M. Perria, 
8,00; LIMANA: L. Pra Floriani, 
8,00; VILLANOVA SULL’ARDA: R. 
Cattivelli, 8,00; ANDEZENO: S. 
Pozzo, 8,00. 

. Totale euro 208,00 


Totale entrate euro 4.889,65 


USCITE 
composizione n°5 77,47 
impaginazione n°5 103,29 
stampa n°5 465,00 
spedizione n°5 225,00 
TNT Global Express 1.158,64 
commissione bonifico 2,00 
comm. postagiro 20/01/03 

0,52 
commissioni bancoposta ec 
al 31/12/02 131,00 
commissioni su eurogiro 2,58 


commissioni postagiro 21/01/03 


0,52 

commissioni 2 postagiro 27/01/03 
1,04 
Totale uscite euro 2.167,06 
saldo n°5 2.722,59 
. saldo precedente -7.746,00 
saido finale -5.023,41 

Comunicato CD 


Siamo ancora in attesa che alcuni 

abbonati che hanno richiesto il CD 

specifichino quale CD preferiscono. 
l'amministrazione ` 


dalla 1° pagina 


troppo spesso come una copertura alla guerra. 

Come sovente capita, un’affermazione demenziale pone 
un problema reale. 

Nei fatti, la guerra c’è già. Non mi riferisco, evidente- 
mente, al macello previsto della popolazione irachena la 
cui principale co/pa è quella di subire il dominio di una 
dittatura che è stata, prima, sostenuta dalle democrazie 
occidentali e, poi, posta nel ruolo di stato canaglia. L'Iraq, 
infatti, è sempre disponibile ad essere bombardato e il 
governo americano può permettersi di scegliere il momento 
per passare dalle parole ai fatti. 

La guerra in corso è quella “vera” , quella che oppone il 
governo americano ai suoi partner europei, quella per “di- 
sciplinare” il regime saudita, quella per definire gli alleati 
“fedeli” e quelli “infedeli”. 
= Dentro questa guerra, l’attacco militare diretto all’Irag 
è solo un passaggio, probabilmente necessario, ma, in ogni 
caso, solo un momento di quella nuova guerra dei trent'anni 
che il governo USA ci ha promesso. Dunque, gli USA, 
possono essere “lenti” e risolvere, o cercare di risolvere, 
le contraddizioni che crea loro la resistenza dell’asse fran- 
co — tedesco e la predicazione “profetica” del Papa. 

Riteniamo sin troppo evidente che la scarsa disponibilità 
dei governi di Parigi e Berlino a fare da portaborse per 
quello statunitense non ha nulla a che vedere con il rifiuto 
della guerra, le élite europee che puntano su di un duopolio 
nel governo del mondo non possono vedere di buon oc- 
chio la pretesa statunitense di imporre un monopolio del 
potere economico, politico e militare. 

Considerazioni analoghe si possono fare per la chiesa 
cattolica che non desidera essere coinvolta in una guerra 
di religione e schiacciata dall’egemonia di un gruppo di 
potere essenzialmente protestante. 

Le contraddizioni fra stati ed élite, insomma, giocano 
un ruolo importante, un ruolo che, in ogni modo, taglia 
fuori, per l’essenziale coloro che della guerra interna e 
della guerra esterna sono e saranno le vittime e l’oggetto. 

Per quanto riguarda l’Italia, il nanesco presidente del 
consiglio che la sorte ci ha mandato si è affrettato a ga- 
rantire che il suo governo è un alleato fedele degli Usa ed 
è giunto al punto di fare da commesso viaggiatore degli 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL 'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Contro la guerra sciopero generale! 


USA nella costruzione di una nanesca confraternita degli 
“alleati fedeli” sul vecchio continente. 

Siamo quindi, ci piaccia o meno e certo non ci piace, 
ancora una volta in prima linea. E da questo dato di fatto 
dobbiamo partire. 

Di fronte alla guerra, ed è bene non dimenticare che 
truppe italiane sono già collocate sul fronte balcanico, su 
quello afgano e su altri, il quadro politico e sociale si è 
mosso. 

Vi è una tradizionale ostilità della popolazione alla guer- 
ra ma, a questo proposito, mi permetto di citare le parole 
di un esperto in mattanze: 

“Naturalmente la gente non vuole la guerra. Perché 
un povero diavolo di una fattoria dovrebbe voler rischia- 
re la propria vita in una guerra quando al massimo ne 
può guadagnare di tornare alla sua fattoria tutto intero? 

Naturalmente la gente comune non vuole la guerra: né 
in Russia, né in Inghilterra, né in Germania. Questo è 
comprensibile. Ma, dopotutto, sono i governanti del pae- 
se che determinano la politica, ed è sempre facile trasci- 
nare con sé il popolo, sia che si tratti di una democrazia, 
o di una dittatura fascista, o di un parlamento, o di una 
dittatura comunista. Che abbia voce o no, il popolo può 
essere sempre portato al volere dei capi. E facile. Tutto 
quello che dovete :fare è dir loro che sono attaccati, e 
denunciare i pacifisti per mancanza di patriottismo e in 
quanto espongono il paese al PEIRO E Funziona allo stes- 
so modo in tutti i paesi. 

(Hermann Goering al Processo di Norimberga) 

Ed effettivamente, da qualche giorno, leggiamo sui gior- 
nali di gruppi di terroristi islamisti che stanno per “attaccar- 
ci”. Anche sul patrio suolo, insomma, la guerra è comincia- 
ta. Si tratta, è ovvio, di una guerra affatto particolare giac- 
ché il nemico è uno stato canaglia che sostiene il terrori- 
smo e che l’esistenza del terrorismo e la sua scoperta per 
opera dei “nostri” gloriosi segreti è la prova che lo stato 
canaglia ci ha attaccato. Tutto si tiene, insomma, e sarà 
facile alla propaganda di regime convincere il buon popo- 
lo che “noi” ci stiamo solo difendendo in una guerra di 
civiltà fra l’occidente democratico e cristiano e un blocco 
criminale di islamisti. 

D'altro canto, in Italia il fronte “pacifista” è oggi certa- 
mente più largo che in passato e tende a coincidere con il 
blocco antiberlusconiano con qualche sfondamento a de- 
stra, visto l'atteggiamento della chiesa cattolica. Si tratta 
di un fronte fragile, ambiguo e contraddittorio, questo è 
evidente. Soprattutto si tratta di un fronte che può facilmen- 
te scomporsi sia nella società, se qualche opportuno atten- 


tato islamista provvedesse a convincere i tiepidi della ne- 


cessità della guerra, che nel sistema dei partiti se settori 
della sinistra con l’elmetto ricoprissero, ed io credo che 
lo faranno, la “dolorosa necessità” di porre gli “interessi 
nazionali” al di sopra di ogni altra considerazione. 

Si tratta, allora, di individuare su quale percorso l’oppo- 
sizione alla guerra, l’opposizione senz se e senza ma per 
riprendere uno slogan di moda, potrà svilupparsi. 

Vi è, se questo è il problema, un passaggio politico cen- 
trale e per noi ineludibile: io sciopero generale contro la 


guerra. Si tratta di passare dalla pur necessaria mobilitazio- 


ne di piazza, dalla propaganda, dal chiarimento teorico di 
come il nostro internazionalismo non abbia molto a che 
vedere con il pacifismo generico e nulla con il pacifismo 


con l’elmetto all’azione diretta. 

E si tratta di farlo sul serio, preparando lo sciopero gene- 
rale, concentrandoci su questo obiettivo, coinvolgendo tut- 
te le forze sociali, politiche e sindacali disponibili, valoriz- 
zando quanto si fa più di quanto si dice. 

Lo sciopero, infatti, sarà di una difficoltà spaventosa. 

Dobbiamo mettere in conto il fragoroso silenzio dei me- 
dia, le minacce delle aziende, la normativa antisciopero 
nel settore pubblico, le sanzioni legali che potranno colpi- 
re gli scioperanti, la necessità di scendere in piazza imme- 
diatamente nel maggior numero possibile di città. 

= Dobbiamo preparare lo sciopero, essere presenti in tut- 

te le situazioni nelle quali sarà possibile far sapere che il 
sindacalismo di base lo ha stabilito, discutere con i colle- 
ghi di lavoro, con i militanti politici e sindacali che cono- 
sciamo, convincere coloro che, legittimamente, temono le 
rappresaglie aziendali, pensare a forme concrete di soli- 
darietà se vi saranno sanzioni e vi saranno. 

Siamo, insomma, di fronte ad un compito assolutamen- 


te difficile ma anche ad una possibilità di sviluppo vero e. 
serio dell’opposizione sociale, su contenuti qualificanti. 


In questi anni si sono sviluppate forze notevoli dal punto 
di vista della sensibilità pacifista, antimilitarista, interna- 
zionalista. Queste forze non sono, non possono essere, 
politicamente e culturalmente omogenee. 

La campagna per lo sciopero generale può servire an- 
che, non solo né principalmente ma anche, a chiarire le 
posizioni, a sviluppare contraddizioni fra i settori del bloc- 
co antiberlusconiano politicisti ed istituzionali e quelli che 
esprimono livelli reali di radicalità. Ma se questo obietti- 
vo ci interessa, non si realizza dando lezioni ma facendo 
proposte reali ed agendo di conseguenza. 

Hic Rhodus, hic salta 

Cosimo Scarinzi 


Appello per uno spezzone anarchico 
e antimilitarista a Roma il 15 febbraio 


A dalla 1° pagina 


Non solo pensiamo che un mondo diverso sia praticabi- 
le attraverso un rifiuto totale e immediato della gerarchia 
e dell’autorità politica, economica e religiosa ma credia- 
mo che solo spostando un rifiuto etico e pacifista verso 
un’opposizione chiaramente e praticamente antimilitari- 
sta si possa incidere realmente sulla macchina bellica. 

Diamo pertanto indicazione per uno spezzone anarchi- 
co e antimiiitarista autonomo e a fianco dei lavoratori e 
delle lavoratrici autorganizzati/e per uno “sciopero gene- 
rale contro la guerra” immediato qualora si errivasse al- 
l’attacco in Iraq, per una diserzione totale e conflittuale 


dei meccanismi e dei luoghi del militarismo, per una de- 
nuncia intransigente nei confronti della componente 
guerrafondaia che sfilerà in corteo per meri opportunismi 
e giochi politici. 

Invitiamo tutti i libertari, gli antimilitaristi e gli opposi- 
tori a tutte le guerre ad unirsi allo spezzone anarchico ed 
antimilitarista il 15 febbraio a Roma dove si sta valutando 
l’ipotesi di rendersi ulteriormente distinti attraverso un 
comizio finale separato e caratterizzato in linea con lo 
spirito di La Spezia “contro tutti gli eserciti, contro tutte 
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le guerre, per lo sciopero generale”! 


Commissione Antimilitarista FAI 


